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Quando, per la Roma antica, si fa riferimento ai grandi collegi sacerdotali, per lo più si allude ai 

pontefici e agli auguri, anche per l’importante ruolo che essi svolsero nel campo della politica del 

diritto.  

Ben di rado invece si menzionano i viri sacris faciundis, che però meritano di avere risalto, in 

questa sede, in cui si studia l’impatto che sulla civiltà antica, persino romana, ebbero le culture e le 

stesse tradizioni religiose orientali.   

Ebbene, sul piano istiuzionale, tali sacerdoti presentavano forti analogie con quelli sopra ricordati. 

Erano riuniti anch’essi in un collegio, al quale si accedeva per cooptazione: composto inizialmente 

di due membri, dal 367 passò a dieci - di cui cinque dovevano essere plebei1, in ciò precorrendo, 

evidentemente, di molto i tempi2 -, dall’età di Silla a quindici3.  

Se i pontefici avevano, principalmente, il compito di salvaguardare la regolarità dei culti pubblici e 

privati, l’avvenire dei riti e degli dei patrii, i II/X/XVviri sacris faciundis erano i custodi dei libri 

sibillini, introdotti ufficialmente a Roma durante la dominazione etrusca4, in un'epoca di apertura 

alle culture straniere, e specialmente a quella greca, della quale quei sacerdoti furono sempre 

impregnati. La tradizione romana li metteva sotto il patronato di Apollo, del cui culto essi erano 

incaricati5.  

L’importanza dei libri sibillini andò ben al di là del loro oggetto specifico, che era l’espiazione dei 

prodigi: difatti, mentre la competenza dei pontefici era limitata allo stato romano, nell’identificare 

gli dei cui sacrificare e nell’adottare i rimedi con cui placarne l’ira, quella dei II/X/XVviri si 

estendeva teoricamente al mondo intero, con tutto il suo patrimonio di culti, dei quali poteva essere, 

di volta in volta, favorita la regolare introduzione in Roma. Gli dei dell'Olimpo, e forse anche 

alcune altre divinità orientali, avrebbero ugualmente “sfondato” in Roma, ma furono facilitati dal 

trovarci questi alleati che assicurarono loro il beneficio di una situazione legale. 

La loro potenziale competenza era, come detto, indefinita ed estensibile a volontà (sacris faciundis): 

si trattava di un dominio illimitato, che li rendeva più artigiani di una religione da fare che ministri 

di una religione già fatta. Di tale potere essi si avvalsero tuttavia saggiamente, senza conflitti con i 

pontefici e secondo le linee della politica e della diplomazia ufficiali.  

Ciò non toglie che, a partire dalla conquista della Magna Grecia, allorché sempre più considerevole 

si fece l’apporto della cultura ellenica alla vita pubblica e privata di Roma, il ruolo dei decemviri, di 

pari passo, crebbe in importanza, insieme al rilievo acquisito dal Graecus ritus nell’ambito della 

religione ufficiale. Ma non per questo essi, nonostante la loro conoscenza delle pratiche di origine 

straniera, sfuggirono del tutto al controllo penetrante dei pontefici e del loro capo, il pontefice 

massimo6: ciò, sia per il fatto che il confine tra rito patrio e greco era molto più mobile e sfumato di 
                                                           

* Professore ordinario di Diritto romano nell’Università Europea di Roma. 
1 Liv. 6.42.2. 
2 Rispetto, evidentemente, alla lex Ogulnia del 300. Il decemvirato fu dunque il primo collegio sacerdotale ad essere 

reso accessibile alla plebe. 
3 Serv. ad Aen. 6.73; cfr. Liv. Per. 89. 
4 Varr. in Lact. div. inst. 1.6.10-11; Plin. nat. 13.27.88; Gell. 1.19; Dion. Hal. 4.62. 
5 Liv. 10.8.2 li definisce antistites Apollinaris sacri. 
6 Il quale rimaneva al vertice dell'intero sistema sacrale: v. soprattutto Liv. 1.20.5-7, con particolare riferimento ai 

peregrini ritus; cfr. per es. J. Bayet, Histoire politique et psycologique de la religion romaine, Paris 1957, 8; J. Guillén, 

Los sacerdotes romanos, in Helmantica 73 (1973), 29. Al contrario che per altri sacerdoti, non si ha notizia, comunque, 

di alcun provvedimento disciplinare del pontefice massimo nei confronti di un II/X/XVvir sacris faciundis. 
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quanto non si pensi, e che spesso i riti di nuova introduzione, una volta stabilizzatisi, entravano 

formalmente a far parte del calendario romano; sia per il fatto che una generale supremazia 

pontificale era richiesta da ragioni non solo giuridiche, ma anche politiche7. D’altronde, i 

II/X/XVviri venivano fatti talora consultare dal senato non direttamente, ma perché i pontefici 

avevano rinviato alla loro competenza.  

Ufficio proprio dei nostri sacerdoti era, come si diceva, la custodia e l'interpretazione dei libri 

sibillini, una raccolta di oracoli che veniva via via integrata, anche se molto prudentemente e 

selettivamente (al 213 a.C. per esempio risale la inserzione dei carmina Marciana)8. Al pari degli 

altri collegi sacerdotali, i II/X/XVviri non prendevano mai l'iniziativa: in particolare, non potevano 

inspicere libros senza la sollecitazione del senato e del magistrato che faceva da tramite. Ci si 

rivolgeva a loro perché, attraverso  l'interpretazione dei libri, indicassero le misure per l'espiazione 

dei prodigi. Già i pontefici disponevano di un “arsenale” di cerimonie riparatorie, cui ricorrere per 

placare gli dei offesi; così anche gli aruspici9. Non possiamo dilungarci, qui, su quali fossero i 

criteri di ripartizione delle rispettive sfere di competenza. In linea di massima, comunque, si 

consultavano i II/X/XVviri perché gli altri, sentiti, si schernivano, rifiutando il parere o dichiarandosi 

impotenti; oppure perché, per la complessità delle circostanze, si intendeva ricorrere 

contemporaneamente a tutta la divinazione ufficiale10; oppure perché, apparendo i prodigi 

straordinariamente gravi (prodigia taetra)11, specie nei periodi di maggior inquietudine, quali per 

esempio furono quelli della seconda guerra punica, risultava forse più rassicurante, soprattutto per le 

masse, il ricorso alla divinazione straniera, più sconosciuta e misteriosa, e quindi più in qualche 

modo prestigiosa.  

In questa maniera dunque si “sprovincializzò” il culto ufficiale, ellenizzandosi ed orientalizzandosi, 

ossia attraverso i riti disposti dai II/X/XVviri. Fra le vicende degne fin d’ora di menzione, si pensi 

per esempio a quella connessa ai già ricordati carmina Marciana, di cui a Liv. 25.12, che nel 212 

portò alla istituzione dei ludi Apollinares, o ancora a quella - per noi qui oltremodo rilevante - 

relativa all’importazione nel 204, dall’Asia, del culto della dea Cibele, di cui a Liv. 29.10.4-6. 

Innovazioni come queste venivano sancite nei pareri che il collegio rilasciava, e che formalmente si 

atteggiavano ad atti interpretativi di un oracolo destinato a rimanere di per sé segreto.  

Tutto ciò, è importante ribadirlo, avveniva a seguito dell’esperimento di una procedura di 

consultazione del tutto simile a quella osservata per altri sacerdoti, e per i pontefici in particolare12: i 

II/X/XVviri, anch’essi sacerdotes publici di Roma, formalizzavano i loro responsi in decreti, e li 

comunicavano al magistrato interpellante, che faceva da tramite fra loro e il senato13. Occorreva poi 

la ratifica da parte di quest’ultimo, che non mancava quasi mai, anche perché i sacerdoti, pur 

                                                           
7 In questa duplice ottica potrebbe essere anzi, ad es., studiata la vicenda di un pontefice massimo, C. Servilio Gemino 

(morto nel 180 a.C.), che era anche decemvir sacrorum: cfr. in proposito, per es., G. Rohde, Die Kultsatzungen der 

römischen Pontifices, Berlin 1936, 138. 
8 La funzione storico-politica della raccolta fu anche quella non di espandere, ma di limitare la superstizione attraverso 

la ufficializzazione solo di certi vaticini. 
9 I quali però, lo ricordiamo, per tutta l’età repubblicana non furono, formalmente, sacerdotes populi Romani, 

incardinati nell'apparato amministrativo della religione di stato, ma meri consiglieri esterni. I loro pareri, mai 

formalizzati in un decreto, di per sé rilevavano più sul piano, per così dire, politico-cultuale, che non su quello giuridico-

sacrale. 
10 Come nel caso, assai interessante e complesso, dell’espiazione dell’androgino: cfr. Liv. 27.37.5-15. 
11 Cfr. Liv. 22.9.8; v. anche Liv. 27.37.6 (foedum ac turpe prodigium). 
12 Sulla quale abbiamo diffusamente fermato la nostra attenzione in più sedi: v. qui ad es. Voti di guerra e regime 

pontificale della condizione; Milano 2006, 19 ss. 
13 Solo, occorre ribadire che la loro attività di consulenza, pur a sua volta destinata a concretizzarsi, per lo più, nella 

prescrizione di remedia atti a placare gli dei, si svolgeva con metodo tecnicamente diverso da quello pontificale, giacché 

i II/X/XVviri, interpreti degli oracoli sibillini, erano innanzi tutto richiesti di studiare questi, al fine di pronunciarsi sul 

caso in questione. 
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depositari di una scienza speciale, erano per lo più uomini di stato14, ed i conflitti fra autorità 

politiche e religiose erano assai rari. 

Il culto II/X/XVvirale si espresse con originalità specie nella supplicatio, nel lectisternium, nei 

giochi, i quali denotavano lo splendore, la messa in scena, il clima di generale cordialità e 

partecipazione propri del Graecus ritus, già di per sé lontano dalla fredda austerità propria del 

formalismo romano; ma non mancarono casi di ufficiale introduzione, in Roma, di pratiche dalla 

natura ancor più esotica.  
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SOMMARIO 

In questo contributo l’autore illustra l’importanza che, ai fini dell’apertura del sistema cultuale 

romano a tradizioni esterne, soprattutto greco-orientali, ebbe la funzione svolta dal collegio 
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sacerdotale dei viri sacris faciundis, il cui numero variò nel tempo. Custodi dei libri sibillini, erano, 

al pari di altri sacerdotes populi Romani riuniti in un collegio, consulenti delle autorità, che ne 

potevano attivare la competenza mediante l’esperimento di apposite procedure. 

 

ABSTRACT 

 

In this piece, the author explains the importance of the role played by the college of priests known 

as the viri sacris faciundis in opening the Roman religious system to external traditions, especially 

Greek-Eastern ones, noting that their number changed over time. Guardians of the Sibylline books, 

they were, like other priests of the Roman people gathered in a college, advisers to the authorities, 

who could call on their expertise through specific procedures. 
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